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r MILANO. Oggi il consiglio 
amministrazione Gepi di-

acute se accogliere o meno la 
richiesta di De Tomaso di 
esercitare il suo diritto dì op­
zione sulla quota di maggio­
ranza del gruppo Innocenti-
Maserali ("stabilimenti di Mo­
dena e Milano) detenuto dal­
la Gepi medesima. Sui molti 
•misteri- che circondano la di­
scussa operazione, viene ora 
richiamata ufficialmente l'at­
tenzione del ministro dell'In­
dustria, sotto I cui poteri di vi­
gilanza ricade l'attività della 
Cupi in quanto società pubbli­
ca, da una interrogazione dei 
gruppi comunisti sia della Ca­
mera (primo firmatario One-
llo Prandini di Modena) che 
del Senato (Andrea Margheri 
dì Milano). Qualora dunque 
dà un eventuale accoglimento 
della tesi De Tomaso dovesse­
ro derivare pregiudizi allo svi­
luppo produttivo del gruppo, 
il ministro Adolfo Battaglia (al 
quale ali interroganti chiedo­
no di rispondere a voce) non 
Dolr| accampare pretesti per 
semini alle sue responsabiU-
tfc «afrerwkxw • affermano 
MargiMri e Prandini in pre­
messa • non ha nessuna credi­
bilità, a meno che non si tratti 
di una fase di passaggio -in un 
precesso di integrazione pro­
mosso e guidato da una gran­
de Impresa di dimensioni so-
vranazkjnali". E poiché la Fiat 
ha fatto sapere di essere Ulte-
rissata ad una collaborazione 
industriale con il gruppo futi-
lizzerebbe gli impianti di Mila­
no-via Rubattino, che sono 
obsoleti, per produrre la Pan-
da), diventa logico ipotizzare 
un Interesse di corso Marconi 
anche per il possesso delle 
quote (ora Gepi) che In se-

fililo potrebbe rilevare da De 
omaso. Da Torino tuttavia 

smentiscono: -Ci interessa col­
laborare con De Tomaso sul 
plano industriale. Non ci sono 
novità, tanto che all'incontro 
con la Gepi non c'è la Hat», 

Il destino produttivo e tee-
nologlco del due Impianti di 
Mrttno'e Modena - dicono 
Margheri e Prandini a Balla-
glia • ha una grande impor­
tanza sociale'ed economica, 
Sarebbe quindi inaccettabile 
•Ufi condizionamento di inte­
ressi panlcolari in contrasto 
con quelli generali", e pertan­
to dica il ministro «se ha eser­
citato il suo diritto-dovere di 
vigilanza sull'intera operazio­
ne», se ci sono garanzie "che 
l'acquirente privato opererà 
sulla base di un progetto stra­
tegico di ammodernamento e 
di sviluppo supportato da ri­
sorse imprenditoriali e finan­
ziarie di dimensioni e qualità 
adeguate». Queste non posso­
no certo essere offerte da De. 
Tomaso • ribadiscono a scan­
so di equivoci i parlamentari 
del Pei - bensì -da un'azienda 
che operi su una scala di 
"grandezza mollo superiore». 
Sia dunque il ministro - con­
cludono - a dare le garanzie 
al sindacato ed ai lavoratori 
the chiedono certezza dei 
piatii produttivi e degli investi­
menti. 

Secondo la Fiom sono due i 
bqssibili scenari dietro l'ango­
lo; nelle quote Gepi (con De 
•Tomaso come «avallo di 
Troia») subentra in prospetti­
va la Fiat che cosi potenzia il 
«uo ruolo di monopolio. Op­
pure, almeno a Milano, la pro­
prietà rimane a De Tomaso 
ma in tal caso - dice Canio De 
Ruggero della Fiom lombarda 
» non viene esclusa l'ipotesi 
che l'area di via Rubattino 
venga interessata da una me-
g$ speculazione. Ma per spu­
gnarsi la strada, De Tomaso 
dovrebbe pnma scorporare 
Modena da Milano, ipotesi 
bocciala dal sindacato che -
«piega De Ruggero - vede con 
favore l'eventuale interesse in­
dustriale di un partner vero 
che rilanci i due stabilimenti. 

DC.L 

L'istituto di Cantoni 
approva%imento di capitale 
e modifiche allo statuto 
Primo passaggio verso il «polo» 

Un passo avanti alla Camera 
per la riforma-Amato 
Ma si riaccende lo scontro 
sulla legge antitrust 

Nasce la Bnl del dopo-Atlanta 
Nelle banche pubbliche il 51% allo Stato 
Si avvia la nuova Bnl. ti consiglio di amministrazione 
ha varato ieri alcune modifiche allo statuto: i consi­
glieri non saranno più scelti dal Tesoro. Ai rappre­
sentanti d i minoranza verrà garantita una quota pro­
porzionate alle azioni detenute. Via libera all'au­
mento di capitale, lo ha detto il presidente Cantoni, 
anche in vista del polo Bnl, Ina, Inps. Passo avanti 
per la legge Amato, polemiche per l'antitrust. 

OILOOCAMKSATO 

H i ROMA. Il presidente (telli­
na Longo tende quasi a rele­
garla nella nonnaie ammini­
strazione: «Tutto era già con­
tenuto nella lettera di intenti». 
In realtà, il consiglio di ammi­
nistrazione della Bnl svoltosi 
ieri può per molti versi definir­
si «storico». Innanzitutto, per­
ché dopo anni di sottocapita­
lizzazione e. soprattutto, dopo 
la grave crisi di Atlanta entra 
finalmente in dirittura d'arrivo 
l'apporto di capitali indispen­
sabile per elevare i «ratios» (i 
parametri operativi) della più 
grande banca italiana. Sono 
più di ottocento miliardi (510 
dall'Ina, 405 dalt'lnps) che 
costituiranno una importante 
Iniezione di denaro'fresco in 
attesyche-arrivino i 350 mi­
liardi della legge suite tanche 
pubbliche (sotto forma di ri­
capitalizzazione da parte del 
Tesoro) ed i 1,200 miliardi del 
prestito Ina per il quale U de­
creto ministeriale viene dato 
per «vicinissimo». Il consiglio 
dì amministrazione ha deciso 
dì sottoporre all'assemblea 
della banca (convocata per il 
13 dicembre) anche una mo­
difica statutaria: ì membri del 
consìglio di amministrazione 
verranno nominati dall'assem­
blea e non più dal ministro 
del Tesoro cui resterebbe sol­

tanto la scelta del presidente e 
del direttore generale. Insom­
ma, una mezza rivoluzione, 
«un chiaro avvio della caratte­
rizzazione della banca verso 
una società per azioni» come 
ha sottolineato il presidente 
dell'Ina, Longo. 

L'inizio di snellimento della 
struttura della Bnl, da molte 
parti criticata per il suo gigan­
tismo burocratico, per la sua 
organizzazione più simile a 
quella di un ministero che 
non di una banca (ieri sera 
siamo rimasti, inutilmente, più 
dì mezz'ora con la cornetta al­
zata in attesa che il centralini­
sta si sostituisse ad una beffar­
da musichetta), non costitui­
sce comunque l'unico punto 
férmo delle decisioni del con­
siglio di amministrazione di 
ieri L'altro impegno, altrettan­
to significativo per il futuro 
ruolo della Bnl, è la scelta di 
mantenere ferma la decisione 
dì procedere con Ina ed Inps 
alla costituzione di un polo 
pubblico bancario, assicurati­
vo,, previdenziale. Lo ha detto 
esplìcitamente il presidente 
Cantoni ottenendo l'unanime 
consenso dei consiglieri; l'au­
mento dì capitale cui parteci­
peranno Ina ed Inps non vie­
ne attuata solo per ragioni fi­
nanziarie ma anche per la 

•possibilità di conseguire im­
portanti sinergie attraverso 
una profìcua collaborazione 
nello sviluppo dei prodotti fi­
nanziari e assicurativi, dei si­
stemi di pagamento e delle re­
ti ài vendita». Lo schema di 
collaborazione tra Bnl, Ina, 
Inps - è un'altra decisione di 
ieri - verrà definito prima del­
l'assemblea di dicembre. In­
somma, la linea Carli che pre­
vedeva la liquidazione del po­
lo non ha trovato consensi in 
via Veneto. «Sono soddisfatto 
delle modifiche statutarie e 
della ricapitalizzazione», ha 
commentato il presidente del-

l'inps, Mìlitello. Comunque, 
non si è discusso del patto di 
sindacato che tanto ha fatto 
sussultare il ministro del Teso­
ro: «Spetta agli azionisti discu­
terne, non al consiglio di am­
ministrazione della Bnl», ha 
spiegato Mìlitello. 

L'aumento di capitale com­
porterà un incremento della 
quota di partecipazione dell'I­
na dal 12,1% al 20,25* e del-
l'inps dall'8,4% al 17,2%. Di 
conseguenza, il peso del Te­
soro scenderà dal 74,5% al 
58,6%. 1 nuovi equilibri trove­
ranno riflesso anche nel con­
siglio di amministrazione. 

L'organismo resterà di 20 
membri eletti, come si è detto, 
dall'assemblea; ma la quota 
del Tesoro scenderà a 10 
mentre 8 componenti saranno 
appannaggio dei soci di mi­
noranza nominati con una vo­
tazione a parte. Gli altri due 
(presidente e direttore gene­
rale) continueranno ad essere ' 
nominati direttamente con de­
creto ministeriale ma con una 
durata del mandato che verrà 
contenuta in tre anni per en­
trambi. Una clausola del nuo­
vo statuto prevede anche che 
i rappresentanti dei soci di mi­
noranza vengano eletti in mi-

Antitrust: il ministro (Carli) diffida, a grande concentratore (Agnelli) boccia 

sura proporzionale alla quota 
di capitale detenuta. £ preve­
dibile, quindi, che l'Ina otten­
ga quattro consiglieri e l'inps 
tre. L'ultimo potrebbe essere 
assegnato all'Inali. La mino­
ranza avrà diritto a rappresen­
tanze anche nel comitato ese­
cutivo e nel collegio sindaca­
le. 

Mentre la Bnl avvia la pro­
pria trasformazione (dalla 
prossima settimana il titolo 
potrebbe tornare in borsa), 
contìnua alla commissione Fi­
nanze della Camera l'iter del 
disegno di legge sulle banche 
pubbliche. Il presidente Grillo 
ha presentato la nuova stesu­
ra della legge che prevede un 
limite minimo del 51% alla 
quota azionaria detenuta dal­
lo Stato. Tuttavia sono previste 
deroghe su autorizzazione del 
Cicr o del governo (in caso di 
banche che detengano quote 
superiori all'1% dei depositi). 
•Un passo avanti positivo an­
che se si continua a prevedere 
un eccessivo ruolo del gover­
no a discapito del Parlamen­
to», commenta Angelo De 
Mattia, responsabile della se­
zione credito del Pei. La com­
missione Finanze ha anche 
deciso d i chiedere lo .stralcio 
dalla legge antitrust della par­
te che riguarda la separatezza 
banche-impresa. Ma il presi­
dente della commissione Atti­
vità produttive Viscardi si è 
detto in disaccordo ritenendo 
possibile approvare in tempi 
rapidi, ma con modifiche, il 
disegno di legge già varato dal 
Senato. «II meglio è nemico 
del bene» ha commentato il 
sottosegretario al Tesoro Sac­
coni per sottolineare la neces­
sità di rispettare il testo già va­
rato dall'altra Camera. Anche 
per Montessoro (Pei) la legge 
va •approvata subito». 

Privatizzare? Una tecnica non un principio 
Economia pubblica, economia privata: lo scontro 
è solo agli inizi. Con i grandi gruppi che, non pa­
ghi dei benefici dell'interventismo finanziario dello 
Stato puntano a banche, pezzi nobil i d i Fs e Poste, 
e un ministro del Tesoro che silura l'antitrust. Qua­
l i risposte da sinistra? La sinistra deve difendere 
una razionalità che però non sempre fa rima con 
il pubblico. Un convegno del Cespe. 

ANTONIO POULÌO SAUMMNI 

• • ROMA. Se si. dovesse dar 
retta ai mercati azionari scon­
volti dal crollo di Wall Street, 
vecchi e nuovi thatcheriahi 
dovrebbero presentarsi con 
una bella maschera di gesso 
per non farsi riconoscere. Il 
premier inglese ha democra­
tizzato l'inguaiato capitalismo 
britannico promuovendo nove 
milioni di persone al rango di 
azionisti di premiate società 
un tempo pubbliche, come il 
gas e i telefoni. Adesso tutti 
sanno che diventare azionisti 
non è sempre una strada in 
salita. Fra tre settimane il go­
verno conservatore comincia 
a vendere 1 titoli per privatiz­
zare l'acqua e non sa ancora 
come invertire la rotta della 
sfiducia. In Italia, invece, chi 
batte la grancassa della priva­
tizzazione a oltranza rispolve­
ra l'ormai vecchio studio del* 
l'università romana della Con-
(industria, la Luiss, per dimo­
strare che per rimettere in se­
sto le casse statali è sufficiente 
aprire un'asta ed il gioco è fat­
to. Non c'è un popolo di ri­
sparmiatori in attesa di fare il 
suo ingresso nelle società 
pubbliche, perché in Italia il 
capitalismo è ben lontano 
dall'essere «democratico», nel 
senso della diffusione della 

proprietà societaria. C'è stato 
recentemente un solo caso, 
quello dell'Enimont, frutto 
della fusione tra un pezzo del­
la Montedison di Gardini e l'È-
nichem, in cui una quota dei 
capitale è destinata ai mercati 
azionari. Ma subito è arrivato 
il segnale della Montedison, 
cioè della parte pnvata: ad un 
certo punto l'Eni se ne dovrà 
andare, la convivenza non è 
proponibile se non nelle fasi 
di avviamento di una opera­
zione industriale duratura. Di 
privatizzazione si parla parec­
chio, ma le voci di chi sostie­
ne la «diffusione della propne-
tà» spariscono di fronte alla 
forza di chi pensa alla «grande 
spartizione» dell'impresa pub­
blica. Siano le banche cui 
pertsa Cuccia, siano i bocconi 
ferroviari di lusso. Sul versante 
delle banche, ora il ministro 
del Tesoro scopre che non c'è 
affatto bisogno di una legge 
antitrust che disciplini l'ingres­
so degli industriali. È sufficien­
te, secondo lui, che ogni ban­
ca infili nel suo statuto quote 
e condizioni per la presenza 
dell'impresa nel suo capitale. 
Una pista falsa: in questo mo­
do lo Stato rinuncerebbe a de­
finire le regole del gioco in 
nome della necessità di evita­

re l'intervento diretto nella ge­
stione oltreché nella proprie­
tà. 
- Un'altra pista falsa è quella 
seguita da molti polemisti 
confindustriali. Ad esempio 
sullo Stato che finanzia. Lo 
Stato italiano interviene e tan­
to, ma non dirige. Tra inter­
vento praticato e direzione 
mancata sta il groviglio del 
modello italiano. E in questo 
groviglio non è vero che politi­
ca ed economia, cioè gli inte­
ressi dei partiti gestori non 
sempre corrispondenti all'in­
teresse pubblico e gli interessi 
dell'impresa, siano separati. 
Nel 1988 io Stato ha trasferito 
alle imprese 57mila miliardi 
(compresi 1 1 Ornila miliardi di 
fiscalizzazione degli oneri so­
ciali, ma escludendo i fondi di 
dotazione delle partecipazioni 
statali). L'Italia è in linea con 
la Cee, cioè a quota 5,7% del 
prodotto intemo lordo. Si in­
veste sempre di più. Lo sanno 
i beneficiari che tutto sognano 
fuorché di interrompere que­
sto circolo virtuoso anche se 
giustamente vorrebbero elimi­
nare i vizi del clientelismo e 
della contrattazione parassita­
ria. L'economista Cristiano 
Antonelli ha studiato il modo 
in cui ha funzionato il fondo 
innovazione tecnologica. Per 
la grande imprese ha genera­
to - dice Antonelli - benefici 
inaspettati, tanto da poter for­
mulare questa ipotesi: «Le 
multinazionali di casa nostra 
non si saranno strutturate co­
me tali proprio per poter trar­
re tali vantaggi?». 

Gli esponenti della scuola 
dì Chicago, còme ricorda Ro­
berto Marchionattj, hanno so­
stenuto che l'intervento statale 
essendo influenzalo da gruppi 

di pressione può portare a ri­
sultati scarsamente efficienti e 
che ha in ogni caso «risultati 
significativi» sulla distribuzio­
ne de) reddito. Il caso italiano 
è 11 a dimostrarlo. Lo Stato, ri­
corda Laura Pennacchi, prele­
va dalle imprese 56mila mi­
liardi all'anno, meno cioè di 
quanto trasferisce loro al netto 
del finanziamento delle parte­
cipazioni statali in conto capi­
tale. Dalle famìglie, invece, 
preleva 360mila miliardi, 
80mila in più rispetto al totale 
dei trasferimenti. Conclusione: 
«Il bilancio pubblico è un po­
tente strumento di redistribu­
zione del reddito dalle fami­
glie ad altri soggetti, tra cui 
pnmeggiano le imprese». 

Seguiamo ancora Laura 
Pennacchi nella sua ricostru­
zione. Dalla metà degli anni 
80 in realtà, sono cambiati 
strumenti e modi di intervento 
a sostegno delle imprese: pri­
ma si erogava denaro per sal­
vare chi si trovava in difficoltà, 
negli ultimi anni i soldi sono 
serviti per la ristrutturazione. 
Lo stesso ricorso alla cassa in­
tegrazione non è affatto ridot­
to al lumicino, se è vero che 
nel 1989 ha raggiunto quota 
2750 miliardi, superata dai 
prepensionamenti: 3750 mi­
liardi. Risultato: se oggi l'eco­
nomia italiana cresce, se,ppu-JS 
re accentuando J t e d ^ É | | i p 
nord-sud, lo deMBMBHW^' 
mente al circofHflflnolo di 
.marca pubblica. Ciò che non 
regge, più, però, è il prezzo di 
urlale intervento senza dirigi-

"^Effetti redistributiviA-
Jeficit pubblico WEB®' 
itela dell'interventol>er al­

cuni gruppi d'impresa ma 
inefficacia ai finì del migliora­

mento dell'intero sistema pro­
duttivo e del riequilibrio terri­
toriale. Ha prevalso, in una 
parola, la logica della «gabbia 
di gesso» alla società a suon 
di leggi e leggine {circa 
500mila). della delega dei po­
teri pubblici ad altri centri de­
cisionali in cui interferiscono 
le lobbies, dell'erogazione di­
retta. Una «gabbia di gesso» 
che ha condotto all'incontrol­
labilità e alla segmentazione 
dell'intervento pubblico, «at-
t'aggiramento dell'azione del­
lo Stato da parte dei gruppi di 
potere», 

Si capisce a questo punto 
come non abbia senso sem­
plificare il rapporto pubblico-
privato spostando semplice­
mente il baricentro tutto sul 
primo o sul secondo polo. Ma 
anche, lo sostiene Laura Pen­
nacchi, come non sia suffi­
ciente ribadire il princìpio del­
la separazione tra gestione e 
propnetà di un'impresa o di 
una banca quando sì parla di 
Stato. «Un involucro solido, 
ma ancora un involucro da 
nempire». Intanto, s'è detto al 
convegno del Cespe, la sini­
stra comunista deve abbando­
nare la pregiudiziale a favore 
della preferibilità in ogni caso 
dell'intervento pubblico. Ma 
quale risposta al ministro Carli 
o al ministioÉattagtia. il tan* 
Éem cor^dustriale nel gover­
no Andreottì, che esortano la 
sinistra a rispondere al quesito 
se il mercato sìa un allocalore 
migliore di risorse dello Stato? 
Laura Pennacchiagll Quesito è 
male impo^u|jE|Carli elude 
l'intrecciopenenB fra interes­
si politici di parte e modi del­
l'intervento pubhlico, elude il 
fatto che nessun mercato può 
esistere senza che lo Stato ne 

determini le condizioni pub­
bliche, le regole». Già le rego­
le, proprio il lato debole dell'I­
talia iraprenditoriaKìnanzìa-
ria. Diverse sono le esigenze 
dei settori, delle imprese, «es­
senziale è il giusto miscuglio 
di strumenti e norme* che 
esprime uno Stato capace di 
regolare e indirizzare più che 
di gestire in proprio. Basta 
questo? Purché, invita Laura 
Pennacchi, a sinistra sì acqui­
sisca coscienza della raziona­
lità limitata dello strumento 
pubblico (come delio stru­
mento privato). Insomma, 
•privatizzazione come tecni­
ca» e non come indirizzo, 
scelta di campo come vorreb­
be il thatcheriano Battaglia. 

Di questi tempi lo scontro è 
tutto ideologico. Sul principio 
come sulle ipotesi praticabili 
per immettere un po'di priva­
to nelle Fs come alla Comit. Si 
teorizza senza dimostrazione 
Che la prima banca In andreb­
be meglio se tolta alle parteci­
pazioni statali. All'impresa - si 
dice - non può interessare 
una compartecipazione di mi­
noranza. L'efficienza di una 
operazione economica è di­
rettamente proporzionale al 
rischio corso dal capitale. Gli 
azionisti di minoranza non 
contano. Si dimentica - dice 
Erwìn Moriey Fletcher - che la 
cultura moderna d'impresa 
non respìnge affatto la figura 
delle minoranze, specie nella 
visione delle «public compa­
ny». «Minoranze esigenti, che 
impongono l'efficienza come 
regola e obiettivo''. Ma in Italia 
le public company, Montedi-
son insegna, piacciono poco, 
invischiata come è net fami-
liaropitaiismo. I privati o co­
mandano tutto o mollano. 

«Donat Cattili 
sei un bugiardo» 
dicelaCgil 
dei pensionati 

Il segretario generale della Spi Cgil Ginfranco Rastrelli e il 
suo aggiunto Raffaele Minelli accusano il ministro del La­
voro Carlo Donat Cattin (nella foto) di dire bugie. L'in­
contro di ieri sarebbe «caratterizzato dalla confusione 
creata dalla fantasiosa interpretazione di Donat Cattin 
degli stanziamenti attualmente previsti dalla Finanziaria 
in discussione al Parlamento. Secondo il ministro avrem­
mo a disposizione 3.500 miliardi nel 1992. Non è vero 
perché nel '92 "a regime" sono oggi previsti solo 2.000 
miliardi». Anche i pensionati Uil con Silvano Miniati de­
nunciano che il confronto col ministro si £ svolto .all'in­
segna dell'incertezza.. 

Due ore di sciopero ieri in 
tutti gli stabilimenti Pirelli 
Pneumatici di Milano (ma 
per novembre ci sono in 
calendario altre quattro 
ore nel settore pneumatici 

_ _ e due in tutti i settori del 
gruppo) in risposta •all'i­

naccettabile atteggiamento dell'azienda - dicono alla 
Ftilc -che ha riconfermato il piano di ristrutturazione nel 
settore e l'intendimento di non utilizzare il prepensiona­
mento minacciando il licenziamento dei 2.500 lavoratori 
considerati esuberanti». Nei prossimi giorni, incontri con 
i parlamentari lombardi per un -attivo sostegno della ver­
tenza in atto». 

Scioperi 
alla Pirelli 
nel settore 
pneumatici 

AllaPlasmon 
si mobilitano 
contro il progetto 
di smembramento 

Ancora scioperi 
nel turismo 
per il rinnovo 
del contratto 

Si sciopera anche alla Pla­
stron per l'Intenzione del­
l'azienda di passare ad al­
tri le proprie attività di ser­
vizi. Allo sciopero, di quat­
tro ore, aderiscono 1.300 

^mmmm^^^^^^mmm dipendenti degli impianti 
Plasmon e della rete vendi­

te. I tre sindacati dell'alimentazione hanno informato del 
problema anche la Plasmon americana sottolineando il 
rischio di un'emarginazione di Plasmon-Sperlarì-Cara-
mellini dal mercato una volta appaltate all'esterno attui-
tàcrucialicomelariscossionecrediti, 

I sindacati del commercio 
Cgil Cisl Uil registrano il 
successo dello sciopero 
nazionale di ieri per il rin­
novo del contratto nazio­
nale dei 600mila lavoratori 

« . i , ^ , del turismo, scaduto da 7 
mesi, e ne annunciano altri 

di otto ore a livello regionale. Come ha ricordato D'AJoìa, 
della Fikams-Cgil, la richiesta salariale di 220mila lire 
medie punta a compensare gli aumenti di produttività. 
Ma, aggiunge il segretario generale dello stesso sindaca­
to, Pascucci, la controparte non coglie il senso politico 
vero della vertenza: contribuire atta «riqualificazione e a 
un serio rilancio dell* politica turistica nel nostro paese». 

GH artigiani II gruppo comunista della 
della Cna* commissione Industria del 

M I JUI-J_ - Senato si « incontrato con 
« n O d m C a r e la delegazione della Con­
i a F i n a n z i a r i a » federazione nazionale del­

l'artigianato. >l senatori co-
mmmmmmml^—^mm—mm munisti ed i rappresentami 

dell'artigianato - informa 
un comunicato reso noto dopo l'incontro - hanno con­
venuto che il necessario risanamento della finanza pub­
blica avvenga attraverso misure fiscali eque e trasparenti 
e senza frenare le attività produttive. Nella legge finanzia­
ria - conclude la nota - e nei provvedimenti collegati in 
discussione, occorre prevedere la fiscalizzazione in tre 
anni degli oneri sociali impropriamente addossati alle 
imprese». 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 
VIA O.0. MARTINI, 3 . 0018B ROMA 

AVVISO AGLI 
OBBLIGAZIONISTI 
PKSTITI OBBLIGAZIONAtl CON INTCtCSSI SEMESTRALI 
INDICIZZATI C MAGOIOHAZIONI SUL CANTALE 

Si rende noto che, o norma rM rtaofornenli ó» sortoindkati 
pratili, il «fero dell* cedale » quello delle magaiemiem 
sul capirai» da rimborso» multano I tegnenti: 

t«rWr# fe$§ffeTWI9lH Ut €e^ntl9 

Il I.II.IN» twMfm el 
VJ.HU jM.mv lo.i.irt» 

MM-im 
Mfetattr* ri M I , 
(Camèlli) 6,00* -0,45» -2,007% 
tm-m) 
lt*tt<lue<olVem. 
IDevy) 5,5S% 0,90% 10,3425% 
mr-ms 
tndkluato fff tiri. 
(Thomiott) 6,30%* 0,567%* 2,628%* 

Vaine 
Il li.ll.im CWMbMlf 

IM.IfW I l i . IH» MI. IMO 
IM5-MM 
Indltluato II em. 
(Tesici 5,55% 0,555% 5,560% 

'H Iarde della ritenuto fecola offa fante del Ì2M&. 

Le w c i B i riguardanti h delemmamne dei mhri é cu loprò 
vengono pubblicate iuta Colletta UKkhb. 

l 'Un i tà 

Venerdì 
20 ottobre 1989 
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